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A Roma attentato terroristico nel popolare rione di San Basilio 

Brigatisti sparano a un segretario de 
Da mesi le provocazioni nel quartiere 

Domenico Gallucci stava passeggiando con il cane quando si è avvicinata un'auto - Una grandinata di colpi par­
titi dall'interno - La prognosi è riservata - Comizio elettorale del PCI trasformato in manifestazione di solidarietà 

ROMA — L'ultimo sanguino­
so agguato delle Br a Roma 
è stato compiuto ieri matti­
na presto in un viottolo di 
campagna, ai margini di uno 
dei più popolari e disgregati 
quartieri della capitale. San 
Basilio. I terroristi hanno fe­
rito il segretario della sezio­
ne di zona della DC. Dome­
nico Gallucci. Gli hanno spa­
rato contro undici colpi di pi­
stola: sei hanno colpito Gal­
lucci al gluteo destro e a una 
gamba, mentre era a terra. 
La prognosi è riservata. Le 
Br hanno rivendicato l'aggua­
to più tardi a « Vita Sera *, 
con il consueto clichè: « Se­
guirà comunicato •». 

E' lo stesso Domenico Gal­
lucci a ricostruire in ospeda­
le. al Policlinico, quei dram­
matici secondi. *. Verso le 7 
e un quarto, stavo portando 
a passeggio il mio cane, co­
me tutte le mattine, proprio 
dietro casa. Una « 128 ̂> con 
quattro persone si è avvicina­
ta. hanno fatto finta di chie­
dermi informazioni. E' stato 
un attimo. Ho visto uno di 
loro che infilava la mano die­
tro la giacca e mi sono girato 
di scatto, buttandomi a terra. 
Hanno sparato dall'interno 
dell'auto. Speravo die mi vo­
lessero colpire solo alle gam­
be... ». 

E' praticamente l'unica te­
stimonianza. Due ragazzi che 
stavano aspettando l'autobus 
alla fermata vicina sono scap­
pati terrorizzati e nessuno si 
è fatto vivo. Una donna che 
abita a pochi metri dal luogo 

dell'agguato è scesa in strada 
di corsa gridando aiuto, ma 
ha potuto soltanto vedere la 
« 128 » bianca mentre si allon­
tanava. Non si conosce nem­
meno il numero della targa. 
Non è escluso che l'auto fac­
cia parte del « bottino i» della 
rapina di un garage di via 
Crescenzio Del Monte, a Gia-
nicolense. 

Subito dopo, insieme a de­
cine di abitanti del quartiere, 
è scesa in strada anche la 
moglie. Milva De Rocco, dalla 
casa in via Senigallia, che si 
trova quasi ad angolo con lo 
incrocio di via Chiaravalle, 
dove Domenico Gallucci è sta­
to ferito. Dopo pochi minuti 
è giunta una volante della pò 
lizia. poi l'ambulanza. 

Il ferito fortunatamente non 
i è molto grave. La ferita che 

yreoccupa più i medici è quel­
la al gluteo, ma non dovreb­
bero " sorgere complicazioni, 
anche se la prognosi resta ri­
servata. In ospedale si sono 
recati in mattinata numerosi 
esponenti politici, tra i quali 
il segretario provinciale del­
la De Corazzi e il sindaco 
Luigi Petroselli. 

Sul luogo dell'agguato, due 
ore dopo, non c'è quasi più 
nessuno. Molti si sono reca­
ti nella piazzetta del merca­
to, dove i comunisti hanno 
trasformato il previsto comi­
zio di campagna elettorale in 
un'assemblea contro il terro­
rismo. 

v< Questa nostra manifesta­
zione dice il compagno Ma­
rio Quattrucci è il segno 

ROMA — Il segretario della sezione di zona Domenico Gallucci appena ricoverato in ospedale 

che i comunisti, i cittadini del 
quartiere, non accetteranno U 
ricatto del terrore imposto 
troppo spe&so qui a San Ba­
silio. A Gallucci va tutta la 
nostra solidarietà, che non è 
formale. Lo diciamo tenendo 
presente la profonda diversi­
tà ideologica tra noi e il par­
tito che Gallucci rappresenta, 
in questo quartiere abbando­
nato per decenni al suo desti­
no di emarginazione e disgre­
gazione. Proprio qui i terro­
risti vengono a cercare con­
senso. a spargere sangue. Ma 
noi possiamo isolarli, la gen­
te può isolarli ». 

Dal \icino mercatino si av­
vicinano al palco oprrai. don­
ne. ragazzini. Molti ascoltano 
dalle finestre delle case po­
polari. pochi commentano da­
vanti ai bar l'attentate. Si 

avverte un clima resante, do­
po mesi di piccole t avvisa­
glie s. di tensione provocata 
dai continui ritrovamenti. 
proprio qui, nelle scuo­
le, nei giardini, di volantini, 
e manifesti delle Br. E' opi­
nione diffusa che tra i lotti 
di San Basilio si nasconda 
qualche gruppo di « fiancheg­
giatori ». Lo dimostra l'enor­
me quantità di « materiale 
propagandistico » delle Br 
trovato da quattro anni a que­
sta parte. 

E' stato ricordato anche 
nella riunione straordinaria 
del Consiglio di circoscrizione 
che si è tenuta nel pomerig­
gio, alla quale hanno parte­
cipato anche i compagni Mo­
relli e Canullo del PCI e il 
senatore Saporito della DC. 
Tutti hanno espresso la loro 

solidarietà a Gallucci, che 
era anche consigliere della 
V Circoscrizione. 

La prima comparsa l'ha 
fatta nel '76 la « Cellula Ma­
ra Cagol •», con adesivi gialli 
e verdi. Dal '77 in poi. ogni 
attentato, ogni violenza veni­
va rivendicata con scritte sui 
muri, con ciclostile. Quest'an­
no. poi. i cosiddetti « micro­
terroristi » si sono fatti vivi 
sempre più spesso. A novem­
bre un compagno della se­
zione comunista veniva mi­
nacciato da tre giovani per­
chè aveva staccato, sotto ca­
sa sua. dei volantini delle 
Br. Gli hanno puntato la pi­
stola in faccia. Proprio ieri 
mattina, prima che comin­
ciasse il comizio del PCI. è 
arrivata anche una telefona­
ta in una scuola, la « Gan­

dhi ». che annunciava la so­
lita bomba. 

* La gente del quartiere è 
stanca di tutto questo — di­
ceva il segretario comunista 
della sezione — dobbiamo 
smascherarli, cacciarli ». E 
ricordava il corteo del 29 a-
prile lungo le strade di San 
Basilio. Con secchi e pennelli 
più di 400 persone avevano 
cancellato le decine e decine 
di scritte terroriste sui muri 
delle vecchie case. « E' sta­
ta una specie di liberazione 
— racconta una donna — non 
ne potevamo più di vederci 
davanti tutti quegli slogan 
di morte ». 
• Ma la paura, dopo questo 
attentato, è tornata nel quar­
tiere. 

Raimondo Bultrini 

Mario Moretti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ricostruiti quasi 
tutti gli attentati terroristici 
rivendicati dalle BR e da Pri­
ma Linea. Ricostruiti anche 
alcuni dei più feroci delitti 
attuati a Milano e a Genova 
dalle due organizzazioni ter­
roristiche. Attraverso le in­
dicazioni dettagliate e preci­
se di alcuni degli irrestati 
dei due gruppi eversivi (so­
prattutto Patrizio Peci, mn 
anche Sergio Zedda. Roberto 
Sandalo. Fiammetta Bertoni 
e anche altri) sono saltati 
fuori i nomi dei partecipanti 
e degli esecutori. 

Grazie ' al lavoro intenso 
svolto dalla magistratura, 
dai carabinieri e dalla Di 
gas, si può forse affermare 
che le due organizzazioni 
terroristiche, per lo meno a 
Torino e in Piemonte, sono 
state messe a tacere. E tut­
tavia i giudici istruttori, nei 
molti colloqui che abbiamo 
avuto nei giorni scorsi con 
loro, non si stancano di ri­
petere che la cosa peggiore 
sarebbe l'ottimismo. 

Perché tanta cautela? in­
tanto non tutti i « pesci gros­
si » sono caduti nella rete. 
Fra i mandati di cat'ura per 
banda armata non es^Tiiti 
figurano quelli di Marco Do­
nai Cattin. il figlio venti-
seienne del rive segrc'irio 
nazionale della DC, MGTCO 

Roberto Sandalo 

Fagiano (inseguito anche da 
ordine di cattura per l'omi­
cidio di Alessandrini), Mau­
rice Bignami, Nad'iG Ponti, 
Felice Moresca. 

Marco Donat Cattin e 
Maurice Bignami vengono in­
dicati come dirigenti, a livel­
lo nazionale, di Prima Li­
nea. Nadia Ponti (l'ha det­
to Peci) sarebbe il capo del­
la « colonna » veneta delle 
BR: la « colonna* che, gior­
ni fa, ha barbaramente as­
sassinato il capo della Digos 
di Mestre. Il nome di Mau­
rice Bignami., arrestato il 
21 marzo 1977 nell'abitazione 
milanese di Toni Negri ma 
rilasciato otto mesi dopo 
per insufficienza di indizi. 
riporta a un'altra formazio­
ne eversiva che ha fatto la 
scelta della clandestinità e 
della lotta armata, l'Auto­
nomia organizzata. Risulte­
rebbe. in proposito, che nel 
'71 Bignami non faceva ac­
cora parte di Prima Linea, 
mentre erano già accertati 
i suoi legami con l'Auto­
nomia. 

Ed ecco un aspetto che è 
sicuramente materia di la­
voro per gli inquirenti: la 
ricostruzione, in tutti i suoi 
aspetti e in tutte le sue arti­
colazioni. dell'universo del 
terrorismo. Che vi siano le 
gami anche azzerativi fra le 
diverse organizzazioni terrò-

Terrorismo: non tutta la verità è venuta a galla 

Quegli angoli ancora bui 
nelle mappe del reversione 

Dalle « confessioni » emerge la realtà di organizzazioni diverse, talora in 
aspra polemica — Resta nell'ombra l'« intelligenza politica » che orienta 

ristiche è fuori discussione. 
Ne avevano parlato Fioroni 
e Castrati e ne hanno ripar­
lato Peci, Zedda e altri. An­
che Roberto Sandalo, l'amico 
di Marco Donat Cattin. a-
vrebbe fornito elementi inte­
ressanti al riguardo. Ognuna 
di queste organizzazioni, tut­
tavia, se è attendibile la ver­
sione fornita dai suoi espo­
nenti che si sono confidati 
con gli inquirenti, terrebbe 
moltissimo alle proprie re­
gole. Ciascuna di esse. anzi. 
avrebbe avuto sempre motivi 
di aspra polemica nei con­
fronti delle altre. 

Di più: persino all'interno 
di una stessa organizzazione 
eversiva sarebbero presenti 
« correnti » di diverso segno. 
Gli esempi in proposito, so­
no a tutti presenti. Corrado 
Alunni, prima, e successiva­
mente Valerio Morucci e 
Adriana Forando si staccano 
dalle BR. Patrizio Peci, in 
uno dei suoi interrogatori, 
parla di un e pìellino » di To­
rino che intende trasmigra­
re nelle BR. Corre voce, in 
questi giorni, che un « ap­
pello alla diserzione » sta­
rebbe per essere sottoscritto 
da elementi di Prima Linea. 
E ancora: alcuni « piellini a 
e « autonomi » hanno riferito 
agli inquirenti la materia di 
tali contrasti. Sembra di ca 
pire, anzi, che, in alcuni, la 

molla che ha fatto scattare 
l'impulso alla confessione sia 
dovuta proprio alla volontà 
di difendere la propria im­
magine * politica » inquinata 
dai resoconti di altri. 

Gli « spaccati » che emer­
gono da questi racconti so­
no si di rilevante interesse, 
ma non pare forniscano un 
contributo decisivo per pe­
netrare negli angoli più bui 
del terrorismo. Ora. insom­
ma, possiamo orientarci me­
glio negli aspetti organizza­
tivi, nei momenti dì Jirelfo 
esecutivo. La compartimento 
zione delle Br. con il suo co 
mitato esecutivo, la sua di­
rezione strategica, i suoi 
t fronti » le sue * colonne ». 
le sue « brigate ». non è più 
un segreto. Ne è più materia 
di induzioni l'articolazione. 
nei suoi tre livelli (« gruppi 
di fuoco ». e squadre » e 
e ronde »), di Prima Linea. 
Più magmatica appare l'a­
rea in cui opera l'autonomia 
organizzata, che si vale di 
forme più elastiche. Resta 
da capire se vi sia un li­
vello più alto, un « cervel­
lone » che orienti con « in­
telligenza politica » la stra­
tegia eversiva. 

Nella storia del terrorismo 
italiano sono già stati accer­
tati contatti fra gli ever­
sori neofascisti ed esponen­
ti quali fati dei servizi segre­

ti. E' questo il capitolo del­
la strategia della tensione 
il cui culmine viene corret­
tamente stabilito con la stra­
ge dell'ltalicus dell'agosto 
'74. Da allora l'eversione 
di marca neofascista ha pra­
ticamente cessato di mani­
festarsi. 

Quest'anno di « frontiera », 
dunque, deve essere oggetto 
di attenta analisi, giacché 
parlare di mera coincidenza 
appare decisamente riduttivo. 

E' per lo meno poco cre­
dibile, infatti, che le forze 
politiche che hanno cercato 
di utilizzare la strategia del­
la tensione non abbiano o-
perato analogo tentativo per 
influire sulle forme e sulle 
evoluzioni del terrorismo di 
segno « rosso ». / due terro­
rismi, in fondo, hanno in co­
mune l'obiettivo di sparare 
a zero contro i partiti del­
la sinistra e, in particolare. 
contro il PCI. Le angolazioni 
« ideologiche * sono natural­
mente diverse. C'è molta dif­
ferenza fra uno che entra a 
far parte di una « cellula » 
nera e un altro che accetta 
di entrare nelle Br. in Pri­
ma Linea o nell'Autonomia 
organizzata. Il giovane Zed­
da. ad esempio, entrando 
a far parte delle * ronde pro­
letarie * può avere davvero 
'reduto di partecipare a un 
movimento rivoluzionario di 

ispirazione comunista, ma 
per chi cerca di mettere le 
mani nel « piatto » del ter­
rorismo, queste distinzioni 
possono essere osservate con 
cinica spregiudicatezza. 

Su questi retroscena, i bri­
gatisti o i < piellini » che 
hanno parlato non hanno det­
to gran che, il Peci, anzi, ha 
tratteggiato un quadro che 
suscita non poche perples­
sità. Prèndiamo la strage di 
via Fani. E' possibile cre­
dere che l'onnipresente Ma­
rio Moretti sia stato una 
specie di barbiere di Sivi­
glia di questa operazione? 
Era lui che ha diretto l'azio­
ne militare, era lui che in­
terrogava l'on. Moro, era lui 
che telefonava alla moglie 
del presidente de, era lui 
che stendeva i comunicati, 
era lui che rimaneva in per. 
manenza riunito con gli altri 
membri dell'esecutivo in una 
località vicino a Firenze. 
Figaro e Sant'Antonio da Pa­
dova nello stesso tempo. Ep­
pure ci sono documenti delle 
Br e di Prima Linea che ri­
sultavano vergati o corretti 
da esponenti di primo piano 
dell'autonomia organizzata. 
L'ambito delle convergenze 
lon soltanto obiettive è insom-
sa un terreno che deve esse­
re ancora approfondito. 

Ibio Paolucci 

E" come quando nel 1897... 

Primavera, dove sei? 
Bernacca ci spiega 
cosa sta succedendo 

Non è vero che le stagioni cambiano - Il parere del colonnello 
Todaro del Centro di meteorologia - Comunque pioverà ancora 

ROMA — Le notizie sul maltempo $1 stanno rincorrendo: nevica in Abruzzo dove con un 
intervento del pr- •-'< ' ~ e r > - .1 unta regionale si sono riaccesi t termosifoni, freddo e nebbia 
in Umbria e Toscana, smottamenti ed allagamenti sulla costa adriatica, pioggia e abbas­
samento drastico della temperatura un po' dovunque. E non solo in Italia ma in tutta l'area 
del Mediterraneo. La domanda, a questo punto, è unanime: primavera, dove sei? Tutti, del 
resto, sono pronti a giurare, fidandosi di una presunta « memoria storica s>, che una volta le 
stagioni erano ben diverse e 
più marcate nel loro divenire, 
per così dire, meteorologico. 
E vuoi, per il tempo davvero 
così bislacco quasi alla fine 
di maggio, vuoi, per un ef­
fetto psicologico, una « gran­
de verità T> si sta consolidando 
tra la gente come se fosse una 
scoperta scientifica: è in at­
to una mutazione radicale del­
le stagioni e del tempo. 

Ma è proprio così? Oppure 
è solamente un luot?o comu­
ne? Il popolare colonnello 
Edmondo Bernacca non ha 
dubbi: * Se guardiamo a vec­
chie cronache o leggiamo 
scrittori e poeti dell'antichità 
ci accorgiamo, m realta, che 
la primavera è sempre stata 
descritta come capricciosa ed 
imprevedibile. Oggi sento di­
re molti facili slogan come 
quello che ci staremmo av­
viando a grandi passi verso 

Il « caso » Russomanno-lsman 

Falliti 2 «blitz» per 
i verbali pubblicati 

Sotto inchiesta anche «Lotta Continua» 

ROMA — Due operazioni antiterrorismo che stavano per scat­
tare una decina di giorni fa sarebbero fallite a causa della 
pubblicazione dei verbali di Peci passati dal vice capo del 
SISDE, Russomanno, al giornalista Fabio Isman. All'ultimo 
momento gli inquirenti avrebbero deciso di rinunciare ai due 
«blitz», essendosi accorti che la divulgazione delle confessioni 
integrali di Peci avevano messo in allerta le persone indiziate. 

- , La notizia, circolata subito dopo l'arresto del giornalista 
un'epoca glaciale. Niente di , d j ^ M e s s a g g e r o , feri ha trovato piena conferma dai magi-

Al liceo Mamiani a Roma polemica « a rovescio » tra giovani e insegnanti 

«Chiedono di studiare, sono velleitari...» 
ROMA — La * scoperta •* è 
a\venuta a poche settimane 
dalla fine dell'anno scolasti­
co. Un anno difficile, segna­
lo dail'esplodere delle contrad­
dizioni fra un sistema d'istru­
zione che fa acqua da tutte 
le parti e un mercato del la­
voro che non sa più che far­
sene di giovani culturalmente 
e professionalmente imprepa­
rati. Poi, ed ecco la scoperta, 
in questo gran parlare di sfi­
ducia degli studenti nei con­
fronti della scuola, ci si è 
accorti che » gio\am hanno 
\oglia di studiare. E >u! «»* 
no Lo hanno dimoitato. con 
tanto di propt.-tc. tra 1 pruni 
un gruppo di ragazzi del Ma­
miani. un liceo romano -t sto 
nco » che rievoca i ricordi 
delle lotte studentesche del 
'fiT. A un documento, elabo 
rato dal mo\ imento federati-

f \o democratico {c\ febbraio | 
J "74 >. e nel quaie i ragazzi pò- ' 
i noxano la questione di come • 

e cosa studiare, i professori I 
hanno risposto in modo nega­
tivo. perfino irritato. 

Malgrado i toni un po' som­
mari della nota (in cui sì 
parte dalle accuse alla clas­
se dirigente, per arrivare al­
l'atrofia del sistema scolasti­
co) gli studenti hanno ten­
tato un dialogo, avanzando 
proposte r alternative ». che 
si basano su un'analisi delle 
tecniche di apprendimento e 
seguono le indicazioni del Ci-

i di ( ingegnanti democratici). 
! La risposta della maggioran­

za dei docenti è stata imme 
diata quanto inattesa. Gli 
studenti sono stati accusati 
di velleitarismo, di dubbi cul­
turali. di visione politica ri 
duttiva, a soprattutto di ef­

ficientismo. Il tutto, ovviamen­
te. rifiutando il documento. 
con questa argomentazione: 
come volete cambiare la scuo­
la e non la società? Volete 
modificare ia didattica senza 
abbattere il sistema? 

Insomma, più che un dia­
logo sembra essersi creata 
una frattura fra insegnanti 
e studenti. Questi ultimi «col­
pevoli » di aver chiesto, fra 
l'altro, di studiare semiolo­
gia. sociologia e semantica. 
Ma se al Mamiani la vicen­
da ha assunto toni polemici, 
resta la realtà — non più cir­
coscritta a quel liceo — di 
giovani che cominciano a con­
siderare la scuola in modo 
nuovo. Lo dimostrano non 
solo le affermazioni di molti 
docenti universitari che ri­
trovano negli studenti una 
voglia nuova di apprendere. 

ma anche alcuni dati. Per 
esempio quelli emersi da una 
indagine condotta a Torino in 
un istituto per ragionieri che 
hanno mostrato come in real­
tà è abbastanza diffuso tra 
le niiove generazioni ii biso­
gno di preparazione tecnica 
e culturale. Tuttavia la scuo­
la — così come è oggi — 
nor soddisfa questo bisogno. 

Per Pietro Folena. responsa­
bile degli studenti della Fgcì 
nazionale, il vero nodo della 
questione è dato dalla crisi 
della centralità della scuola 
come sede privilegiata di for­
mazione della coscienza. 

Ma allora, questo bisogno 
di cultura « vera > deve esse­
re letto come uno dei tant'" 
segni che indicano il rinchiu­
dersi dei giovani nel prì\?io? 
Per Andrea Ambrogetta 18 an­
ni. studente del Mamiani. uno 

degli estensori del documento. 
questa è una analisi parziale: 
* vogliamo avere dalla scuola 
la possibilità di apprendere 
tutto ciò che ci permetterà un 
giorno di contare nella società. 
cioè di avere gli strumenti 
per intervenire e trasformar­
la». E* un atteggiamento sem­
plicistico? « Per l'Mfd — ri­
batte Luca Minniti. della cel­
lula FGCI del Mamiani — a-
vere più laboratori significa 
tout court più cultura e quin­
di maggiore possibilità di in­
tervenire sul quadro sociale ». 

C'è il pericolo, insomma. 
che la cultura per questi stu­
denti possa assumere un valo­
re onnicomprensivo: racchiu­
dere cioè la professionalità, la 
promozione sociale, l'emanci­
pazione individuale. Ci si di­
mentica dell'elemento « tecni­
co» della formazione cultura­

le. Ixi necessità di essere pre­
parati a svolgere ruoli diversi 
nel mondo del lavoro, con la 
possibilità di una loro inter­
cambiabilità. per cui è indi­
spensabile la riunificazione 
del sapere: della cultura gene­
rale e particolare. Non a caso 
la FGCI critica nel documen­
to — al fondo — un atteggia­
mento da « Confindustria »: a 
scuola si impara una visione 
globale del mondo. Quanto al­
la preparazione specifica ci 
penseranno i corsi aziendali. 

Questo limite — tuttavia — 
non riduce il valore positivo 
del documento su cui gli stessi 
professori del Mamiani — do­
po la tempesta — stanno riflet­
tendo più pacatamente, acco­
gliendo anche alcune proposte. 

Rosanna Lampugnani 

più sbagliato, la realtà è che 
siamo dominati da un fatto 
psicologico, figlio sicuramen­
te del progresso, ma anche 
della moda, basti considerare 
che una volta eravamo vestiti 
ben diversamente, oggi i 
nostri abiti sono pressocché 
gli stessi estate o inverno che 
sia, che ci condiziona in mo­
do particolare per cui ci ri­
cordiamo solo delle stagioni 
cattive e del brutto tempo. E 
quindi mi sentirei di esclude­
re che esista una modifica­
zione netta delle condizioni 
meteorologiche ». 

E questo è anche il parere 
{ di un altro esperto, il colon-
! nello Cosimo Todaro, capo 

dei servizi climatici del Cen­
tro nazionale di meteorologia 
dell'Aeronautica: « Non vi è 
nulla di probante in ciò che 
si racconta in giro. Anzi vi è 
molta superficialità ed ine­
sattezza ». 

Ma allora il *' freddo di 
questi giorni? E* forse un'in­
venzione popolare? No. "di 
certo. Ma bisogna distinguere, 
dicono gli scienziati. Una co­
sa è una fase di freddo o più 
primavere con temperature al 
di sotto della norma, altro è 
affermare che questa stagio­
ne non esista più. 

Al centro di meteorologia 
ovviamente sono pieni di car­
te e di rilievi geografici, ma 
anche storici. Il colonnello 
Todaro ha compiuto di re­
cente una statistica compara­
tiva. In essa ha preso a 
campione Milano e i mesi di 
aprile. Stabilito il valore me­
dio della temperatura di 
questi trenta giorni dell'anno 
in undici gradi e mezzo, dal­
la tabella si vede chiaramen­
te che. negli ultimi due secc-
li. per almeno venti anni Mi­
lano è stata * sotto » il valore 
medio. 

Una preoccupazione po­
trebbe nascere se l'abbassa­
mento della temperatura fos­
se. con l'andar del tempo, un 
dato costante. In effetti una 
cosa del genere sta accaden­
do da tre anni, « Ma era già 
successo anche dal 1897 al 
1900 » — dice con un sorriso 
il colonnelo Todaro. 

« Bisogna mettere nel conto 
— interviene di nuovo Ber­
nacca — che la macchina del 
tempo è molto complessa e 
la meteorologia è una scienza 
giovane che. ancora per molti 
versi, è impotente a spiegare 
compiutamente le dinamiche 
atmosferiche ». 

Non ci possiamo, comun­
que. scordare fa notare anco­
ra l'ex meteorologo ufficiale 
della TV, che dal 1900 al 
1950 vi è stato un aumento 
complessivo della temperatu­
ra sulla terra con un clima 
che è diventato più maritti­
mo. E ora probabilmente si è 
riabbassato, ma solo di un 
mezzo grado. « Insomma bi­
sogna avvicinarsi ai problemi 
del tempo con ben altro spi­
rito. dicono in sostanza i due 
colonnelli, con altra apertura 
mentale e,scientifica ». « Bi-

| sogna tener conto — aggiun-
j gè Bernacca — che se non ci 
I fossero i famigerati cicloni a 
' ristabilire un equilibrio tra 

freddo e caldo, la Terra sa­
rebbe abitata solo in una 
stretta fascia tutt'intomo al 
38. parallelo». 

Naturalmente un nemico 
implacabile dell'equilibrio na­
turale c'è: è l'uomo. < E' il 
più potente distruttore — in­
calza Bernacca — della dia­
lettica della natura. Sconvol­
gimento dell'ambiente e del 
sottosuolo, inquinamento dei 
mari e dell'aria son tutti fatti 
che pesano e che peseranno 
sempre di più. L'uomo deve 
stare attento, può mangiarsi 
gli interessi ma non può in 
taccare impunemente il capi-
tàle rappresentato, per l'ap 
punto, dalla natura e dal suo 
delicato equilibrio. \ . 

ni. ni» 

strati. Anzi, è stato spiegato che la decisione della Procura 
generale di fare scattare le manette ai polsi di Fabio Isman 
era stata presa proprio quando ci si era resi conto del danno 
che aveva procurato alle indagini la pubblicazione dei verbali. 

Da ieri in questa vicenda sono imputati anche il direttore 
di « Lotta continua ». Enrico Deagho, e alcuni redattori del 
quotidiano: i carabinieri hanno sequestrato nella redazione 
le copie dei verbali pubblicati dal giornale il 7 maggio scorso, 
notificando ai nuovi imputati l'accusa di e pubblicazione arbi­
traria di atti di un procedimento penale », salvo « altre ipotesi 
di reato ». come si legge nel provvedimento del magistrato. 

Ancora non si sa se la posizione dei responsabili di 
e Lotta continua » sarà discussa nel processo per direttissima 
a Russomanno e a Isman, che riprenderà mercoledì pros­
simo, mentre nello stesso giorno il governo - risponderà 
alle numerose interrogazioni parlamentari presentate da 
quasi tutti i partiti sulla gravissima vicenda. Le udienze 
in Tribunale dovrebbero andate avanti per una decina di 
giorni. Sarà celebrata a porte chiuse, come si è detto ieri. 
quella parte del processo dedicata alle deposizioni di sei te­
stimoni. tutti catalogabili in qualche modo come « agenti se­
greti » (funzionari del SISDE e dell'UClGOS), cioè «allergi­
ci » alla pubblicità per ragioni di lavoro. 

Le sorprese di questo processo, a questo punto, potrebbero 
derivare dall'atteggiamento del questore Russomanno. Infatti 
negli uffici giudiziari si osserva che il vice capo del SISDE 
potrebbe anche decidere di modificare la sua difesa, magari 
ammettendo di aver passato i verbali a Isman e spiegandone 
però le ragioni. 

Intanto il e Messaggero », per protestare contro la mancata 
scarcerazione di Fabio Isman, ieri ha cominciato a pubblicare 
tutte le sue edizioni con l'intera terza pagina in bianco. L'ini­
ziativa sarà protratta — come si legge in una breve nota del­
l'assemblea dei redattori del quotidiano — fino a quando 
Isman « non sarà giudicato e rimesso in libertà ». 

Manifestini 
delle Br 

per rivendicare 
l'uccisione del 
doti. Albanese 
VENEZIA — Due manifesti­
ni delle «Brigate rosse» so­
no stati fatti trovare a Ve­
nezia, con una telefonata al 
« Gazzettino ». In uno, i ter­
roristi rivendicano l'uccisio­
ne del funzionario della DI­
GOS Alfredo Albanese, mas­
sacrato a Mestre. Nell'altro 
si prende in esame la con­
fessione del «t radi tore» Pa­
trizio Peci. 

Nel manifestino di riven­
dicazione del barbaro assassi­
nio del dottor Albanese, si 
spiega come il funzionario 
si fosse distinto nella «cac­
cia ai proletari » e come 
avesse «e comandato cariche 
contro il proletariato » di ì 
Mestre e di Venezia. j 

Anche questa volta, nel ! 
messaggio, non mancano le ! 
solite minacce ai giornalisti , 
espresse in questi termini: 
« Nostro compito, nostro e 
dell'intero movimento di re­
sistenza, è quello di contra­
stare questo progetto di al­
largamento dell'antiguerri-
glia verso l'intero proletaria­
to. Contrastare un progetto 
— continuano i brigatisti — 
e non sparare nel mucchio. 
Io chiariamo bene una volta 
per tutte, soprattutto a cer­
te carogne di giornalisti (che 
abbiamo in abbondanza an­
che nel Veneto) ed ai quali 
diamo l'ultimo avvertimento 
con questa parentesi: cam­
biate strada che la guerri­
glia saprà chiarire il senso : 
selettivo del suo attacco i 

Un arresto 
a Sarzana per 
« Prima lìnea » 

LA SPEZIA — Nell'ambito 
delle indagini sul terrorismo 
è stato arrestato l'altro ieri 
a Sarzana (La Spezia), Gino 
Menconi. di 36 anni. Menco-
ni è stato arrestato su man­
dato di cattura del giudice 
istruttore del tribunale di Fi­
renze. Tricomi, per i reati di 
« associazione sovversiva e 
banda a rmata» in relazione 
all'inchiesta in corso sui grup-
pi Hi «Prima linea» e delle 
« Squadre proletarie ». 

L'arresto è stato effettuato 
dalla polizia di Firenze in 
collaborazione con quella di 
La Spezia. 
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